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Belle ciliegie
dolci a giugno?
Un buon raccolto
si prepara adesso

in collaborazione con ZANICHELLI EDITORE

Una serie di scoperte frutto di grandi centri di ricerca ma anche di inventori con il laboratorio in garage

Generatori a paglia e batteri «minatori»
Archimede Pitagorico vive in Sudafrica
Tra gli ultimi brevetti, anche una supercolla in grado di cementare e rendere resistenti all’acqua i materiali più eterogenei,
sabbia compresa, rendendo così possibile la costruzione di case sicure e strade efficienti anche nei paesi più poveri.

Di rosse ciliegie per i consumatori, anovembre, c’è solo la vo-
glia. Ma pergli aspiranti coltivatori c’è da fare. Chivuole
piantare nel suo giardino un ciliegio a fruttodolce è bene che
inizi a preparare il terreno. Ripulendo un quadrato di almeno
unmetro quadro dagli infestanti, scavando una buca profon-
da in modo da contenere le radici e, infine, piantando l’albe-
rello. Attenzione,però. Perché si tratta di un albero alquanto
pretenzioso. Vuole unterreno molto soleggiato, ma benripa-
rato dalvento e dal gelo. Accanto a unmurova bene, purché
non sia in ombra.Se intendete piantarlo in campo aperto, al-
lora èmeglio mettere nella buca anche un palo tutore che ar-
rivi appenasotto i rami inferiori. Se il ciliegioè a fusto medio,
allora èbeneche ipali siano due, sormontati da unatraversa.
Naturalmente l’alberopiantatodeveessere legatoal palo tu-
tore. Se intendete piantare più diun ciliegio, allora è bene di-
stanziarli da 5,5a 7,5metri se sono innestati sul Mazard F12/
1 (vigoroso) allevati apalmetta; da 9a 12 metri se sono ciliegi
a fustomedio o basso;da 7,5 a 10metri se sono ciliegi davaso.
Dopodiché tenete presente che, essendo questo il primo an-
no, lo dovrete potare aprimavera, non appena le gemme co-
minciano aschiudersi. Per formare la chioma, potarea treo
quattro gemme ben distribuite, in modo da ottenere treo
quattro rami di prim’ordineben distribuiti entro la fine del-
l’estate. Dovretepoi sbocciolare qualsiasi fiore spunti e accor-
ciare aquattro foglie eventuali getti situati più in basso, lun-
go il fusto. Nel secondo anno a primavera bisogneràaccorcia-
re i getti guidaall’altezza di unagemma rivoltaverso l’ester-
no.Quanto al raccolto, varia con l’età e le dimensioni.Un ci-
liegio a palmetta vidarà10 o 15 chili dei suoi dolci frutti,
mentre unoa fusto medio arriva in mediaa 45 chili.

Unvillaggio illuminatodaungene-
ratore a ...paglia, una supercolla che
tiene insieme anche la sabbia e dei
batteri pronti per esser mandati in
miniera. Non è il libro dei sogni, e
neppure l’ambientazione di un ro-
manzo di fantascienza: sono tre in-
venzioni che, con singolare coinci-
denza,sonoapparsesullascenaquasi
simultaneamente. E non in America
o in Giappone, giganti della ricerca e
maestri della tecnologia. Bensì nel
continente «arretrato» per definizio-
ne, l’Africa, anche se nella sua punta
più «avanzata»: il Sudafrica. E se per i
«batteri d’oro» la scoperta è il frutto
dellavorodeiricercatoridiunlabora-
torio di una grande azienda, negli al-
tri due casi è stata un’intuizione alla
«Archimede Pitagorico» ad aver dato
la scintilla ai protagonisti, che eserci-
tarono il proprio ingegno l’uno nella
cucina della propria abitazione, l’al-
tronelgaragedietrocasa.
Olio combustibile dall’erba. Erano
le tre del mattino, circa due anni fa,
quando Brian Evans, ingegnere di
Johannesburg, uscì per andare a ta-
gliare una fascina di erba secca dal
ciglio della strada davanti a casa
sua. Non aveva ancora chiaro cosa
ne volesse fare. Ma pensava che a
quella paglia giallastra, che gli ani-
mali non mangiano perché priva di
princìpi nutritivi e che va comun-
que bruciata per evitare incendi du-
rante il caldo e secco inverno africa-
no, una qualche utilità doveva esse-
re trovata. E con una pressa portati-
le e qualche altro utensile cominciò
a fare qualche esperimento nella
cucina di casa. Con risultati sin dal-
l’inizio interessanti. Quell’erba sec-
ca, che ogni inverno ricopre milio-
ni di chilometri quadrati di territo-
rio africano, se opportunamente
compattata poteva assumere la for-
ma e la funzione di un mattone per
la costruzione di case.

Evans era già soddisfatto di que-
sta conclusione, e quando comin-
ciò a sottoporre il nuovo potenziale
materiale da costruzione a una se-
quenza di temperature crescenti,
voleva solo verificarne la resistenza
al fuoco. Trovò invece che, raggiun-
gendo alte temperature e sottraen-
do ossigeno, il «mattone d’erba»
produceva una miscela oleosa. Una
volta raffinata, tale miscela si dimo-
strò in grado di far andare un gene-
ratore di elettricità. Lungi dall’esse-
re liquidato come un visionario,
Evans è riuscito a coinvolgere il
Council for Scientific and Industrial
Research (Csir) di Pretoria, una sor-
ta di Cnr sudafricano. I cui test,
condotti in un impianto pilota alla
periferia di Johannesburg, hanno
dimostrato che il carburante può ef-
fettivamente essere prodotto. Da
quella che è una fonte fin troppo
abbondante e che, anzi, ogni anno
deve essere eliminata a migliaia di
tonnellate con incendi controllati,
con una pesante ricaduta in termini
di inquinamento.

Che la cosa stia prendendo una
piega seria lo dimostra il fatto che
la Eskom (l’Enel locale) e una co-

munità del Midrand - trenta chilo-
metri a Nord di Johannesburg - spe-
rimenteranno il processo in un vil-
laggio «eco-friendly» di circa 200
unità abitative, in cui l’elettricità sa-
rà fornita da generatori «a paglia».
Che, fra l’altro, hanno anche il non
disprezzabile vantaggio di avere un
basso livello di rumore: 40 decibel.
Meno del nostro frigorifero di casa.
Castelli di sabbia. Qualcuno sta già
pensando che potrebbe essere usata
anche per la Torre di Pisa. Dopo no-
ve anni di lavoro nel garage dietro
casa, Moody ha trovato la ricetta
giusta con cui miscelare un gruppo
di dodici prodotti chimici. Otte-
nendo una sostanza collante capace
di fissare tra loro diversi tipi di terra
in poche ore e, soprattutto, resi-
stente all’acqua. L’implicazione è
straordinaria: significa poter co-
struire case e strade con materiale
da costruzione non specifico, repe-
ribile ovunque. Con la possibiltà di
produrre mattoni dove servono,
senza costosi trasporti e tempi mor-
ti nel processo logistico.

«Se non è un miracolo, è la cosa a
esso più vicina in cui mi sono im-
battuto,» è il commento di Edward
Kleyn, del Csir, gente poco incline
al facile entusiasmo. Che però co-
mincia a essere giustificato dagli ot-
timi risultati dei test condotti sul
campo su un vasto spettro di possi-
bili utilizzazioni. Dai villaggi del
Ghana, dove vengono trattate le
pareti di fango delle abitazioni rura-
li, da sempre vittime dell’erosione
del vento e della pioggia, alle strade
non asfaltate del Mozambico, che
ogni anno vanno riabilitate dai
danni per le piogge, con una spesa
annua di oltre 250 milioni di dolla-
ri, una fortuna per quel paese.

Ma non è solo in Africa che «Eco-
tec» (questo il nome del ritrovato)
può dare il meglio di sé: nella set-
tentrionalissima Norvegia si stanno
testando le potenzialità del prodot-
to contro il gelo permanente. E le
indicazioni sono talmente buone
che la World Bank ha deciso di fi-
nanziare la fase finale della messa a
punto di Ecotec. Per il quale an-
dranno studiate e formulate precise
«istruzioni per l’uso»: come in tutte
le ricette, l’effetto finale dipende
dal corretto dosaggio degli ingre-
dienti. «È come fare una torta - dice
Moody -.Se si sbaglia il mix, si afflo-
scia». Il che, se si tratta di una casa,
può essere imbarazzante.
Il batterio d’oro. Ha la forma di
una nocciolina americana, ma per
notarlo serve un microscopio a ma-
gnitudine 700. Si chiama Thiobacil-
lus ferrooxidans, ed è un batterio.
Ma, a dispetto del nome poco rassi-
curante, non trasmette malattie né
inquina l’ambiente; al contrario, ha
una caratteristica che lo rende par-
ticolarmente attraente: può produr-
re oro. Lo hanno scoperto delle vere
autorità in materia: i ricercatori del-
la Gencor, il gruppo minerario su-
dafricano, che ha deciso di adottare
subito il piccolo simpatico «mina-
tore» per migliorare, quasi fino alla

perfezione, i propri processi estratti-
vi. Il Thiobacillus consente di recu-
perare l’oro refrattario, ossia le par-
ticelle di metallo prezioso che resta-
no imprigionate nel materiale di ri-
sulta degli scavi e la cui estrazione
con i processi tradizionali è antieco-
nomica. Questi batteri «attaccano»
il materiale indesiderato e liberano
l’oro, che può essere così recuperato
al 97%. Tutto questo semplicemen-
te attraverso un processo di ossida-
zione, che questi batteri innescano
spontaneamente e dal quale traggo-
no l’energia indispensabile alla loro
vita. La Gencor sta quindi svilup-
pando vere e proprie colonie di
Thiobacillus da «scatenare» nelle
miniere, là dove vengono accumu-
lati gli scarichi degli scavi. Tra l’al-
tro, fanno notare i ricercatori, que-
sto processo di recupero di oro che

altrimenti andrebbe perso, oltre a
essere più economico, è anche più
ecologico di quelli convenzionali:
usa pochissima energia rispetto ai
procedimenti che richiedono alte
temperature e non crea i prodotti
secondari tipici delle fusioni indot-
te. A oggi gli impianti in cui il pro-
cedimento, ovviamente brevettato,
viene usato sono cinque, e presto se
ne aggiungeranno altri tre. Ma i be-
nefici maggiori verranno non tanto
dall’impiego diretto della tecnolo-
gia, quanto dalla cessione del dirit-
to di utilizzo della stessa, in cambio
di una royalty o di una quota nelle
società che quella tecnologia vo-
gliono usare. E così, seppur indiret-
tamente, Thiobacillus porterà altro
«oro» nelle casse dei suoi scopritori.

Stefano Gulmanelli

Decreto
antirumore
«Nessuna
bocciatura»
Il sottosegretario
all’Ambiente, Valerio
Calzolaio, è sorpreso: il
Senato - afferma,
smentendo le notizie uscite
ieri sui quotidiani - non ha
affatto bocciato il decreto
antirumore. «Il decreto -
chiarisce - rispetta una legge
votata dal Parlamento». Fin
dall’inizio si sapeva che «ci
sarebbero stati due atti
successivi: una circolare e
una sperimentazione di sei
mesi, visto che è la prima
volta che si fissano dei
limiti». «L’audizione svolta
coi rappresentanti del
mondo della musica e dello
spettacolo che si è tenuta
venerdì in commissione
Ambiente del Senato -
chiarisce a sua volta il
presidente della
commissione, Fausto
Giovanelli - non ha
comportato né poteva
comportare decisioni o
votazioni di alcun genere né
di approvazione né di
bocciatura di un decreto del
presidente del Consiglio già
in vigore. L’unica decisione
presa è di chiedere
un’audizione con i
rappresentanti del
governo». Giovanelli
ribadisce comunque di
ritenere che «occorra
mitigare non tanto i limiti
quanto la rigidità di alcune
norme del decreto e
soprattutto occorra creare
le condizioni di tempo e di
modalità per una maggiore
concertazione con gli
operatori e una
responsabilizzazione dei
giovani utenti di discoteche
e spettacoli musicali.

Tranovembree febbraio
piantare l’albero in una buca
ampia e abbastanza profonda,
in modo che contenga le radi-
ci. Occorre un palo tutore in
terreno aperto.

In febbraio distribuire su tut-
ta la superficie di radicazione
dell’albero 100 grammi di fer-
tilizzante a formula equilibra-
ta per metro quadro. Ricoprire
con pacciamatura.

In primavera (10anno) legare
due branche laterali robuste a
due canne. Tagliare il fusto
centrale all’altezza del ramo
laterale scelto più alto. Copri-
re i tagli con cicatrizzante.

In primavera (20anno) sce-
gliere delle belle gemme e ac-
corciare i getti guida a 30 cen-
timetri. Si stimola, così, l’e-
missione di nuovi getti duran-
te l’estate.

Mai così calda come quest’anno la corrente ciclica equatoriale dell’Oceano Pacifico

Un «Niño» record fa paura in America
I climatologi prevedono un inverno gelido. Tra le conseguenze, il possibile aumento del prezzo del petrolio.

La Noaa, l’enteamericanochesioc-
cupa di atmosfera e oceani, prevede
già un inverno rigido nella costa del
Pacificodegli StatiUnitienelleregio-
ni del Middle West. Cioè freddo, ne-
ve, ghiaccio. Se la previsione si avve-
rerà, è probabile che i consumi di pe-
trolio cresceranno sensibilmente ne-
gli Usa. E se il primo consumatore
mondialedipetroliochiedepiùbarili
al mercato, il mercato alzerà i prezzi.
E se il mercatodelpetrolioalza iprez-
zi, una spinta inflazionistica è garan-
tita. Anche se è difficile dire quanto
potente sarà. Questo ragionamento
fatto di «se» è naturalmente soggetto
alle smentite più radicali, ma il pro-
blemaèsottogliocchideimeteorolo-
gi già da dieci mesi: si chiama «El Ni-
ño», il gigantesco fenomeno atmo-
sferico che si verifica saltuariamente
nelPacificoequatoriale.

Uno degli effetti del Niño è il cre-
scere anomalo della temperatura di
uno strato di acqua dell’oceano. Lo
strato,profondodaicentoaitrecento
metri, inizia solitamente a scaldarsi
in modo anomalo a gennaio e conti-

nua per tutto l’anno fino a toccare il
suo massimo nel gennaio dell’anno
successivo. A quel punto, però, le ac-
quesonotalmentecaldedaemergere
in superficie nella zona equatoriale
del Sudamerica. Tre-quattro gradi in
più sulla superficie dell’acqua provo-
cano inevitabilmente delle conse-
guenze sulla circolazione atmosferi-
ca soprattutto nell’emisfero setten-
trionale del nostro pianeta. Dunque,
gli anni del «Niño» sono annidiano-
malie atmosferiche. Siccità da una
parte, piogge torrenziali dall’altra. Si
sospetta (maleprovesonoflebili)an-
cheunamaggiore intensitàdegliura-
gani. Certo, le conseguenze più gravi
riguardano i territori che si affaccia-
no sull’Oceano Pacifico, ma è diffici-
leche lealtrezonedelpianetarestino
assolutamente al di fuori da qualche
effetto, ma anche qui non ci sono
prove scientifiche dirette. Ufficial-
mente, adesempio, l’Europanondo-
vrebbe ricevere danni da queste ano-
malie, ma non si esclude. In ogni ca-
so, l’impatto del «Niño» sul clima
nelle latitudini temperate si mostra

più chiaramente durante la stagione
autunnale. Per esempio, più i venti
che si scatenano da questo fenome-
nosonocaldinellezonedelCanadao
dell’America settentrionale, più la
zona meridionale degli Stati Uniti,
dal Texas alla Florida, vede aumenta-
rel’umiditàelepiogge.

El Niño quest’anno è particolar-
mente intenso, anzi, sembra si stia ri-
velando il più intenso del secolo, an-
cora più forte di quello, da primato,
del1982.Equellofuunannodaincu-
bo per alcune zone del pianeta: Au-
stralia, Africa e Indonesia soffrirono
di pesanti siccità, tempeste di polve-
re, incendi, mentre altre zoneebbero
precipitazionidisastrose,comeinPe-
rù, dove caddero oltre tre metri di
pioggialàdovelanormaèdi80centi-
metri. Alcuni fiumi aumentarono di
1.000 volte la loro portatad’acqua. Si
è calcolato che a causa di quei feno-
meni estremi morirono tra le 1.300 e
le 2.000 persone, con danni per oltre
13 miliardi di dollari. Di fronte a un
Niñoancorapiù intensodiquellodel
1982, gli studiosi del clima sono per-

ciò in fibrillazione.Quelchestaacca-
dendo è che già ora, tra ottobre e no-
vembre, abbiamo raggiunto la tem-
peratura massima del famoso strato
diacquadell’OceanoPacificotoccata
nel gennaio del 1982. «Questo signi-
fica due cose - spiega Antonio Navar-
ra, climatologo del Cnr di Bologna -:
o la temperatura declinerà rapida-
mente nelle prossime settimane o,
più probabilmente, toccherà a gen-
naio un massimo storico. Potremmo
cioèavereben8gradiinpiùditempe-
raturanell’acquacheverràacontatto
con l’atmosfera». Otto gradi non so-
no una sciocchezza. Significa scon-
volgere, e di molto, l’intera circola-
zioneatmosfericadell’emisferoNord
del pianeta, ovviamente soprattutto
nella zona del Pacifico. Da qui le pre-
visionidellaNoaasuuninvernogeli-
do nella costaoccidentaleamericana
eStati limitrofi.Accadràdavvero?Re-
sta solo da vederlo, ma i responsabili
politici e soprattutto gli operatori
economici americani stanno già
prendendo in considerazione questa
evenienza.


